
«D
aoggi l’Italiaè un paesepiù giusto e più
civile. Credo che dobbiamo essere sod-
disfatti della conclusione a cui è giunto
il governo e si debba essser grati prima
di tutto ai ministri Bindi e Pollastrini
per latenaciae lapazienzaconcui,gior-
no dopo giorno hanno costruito que-
stasoluzione».PieroFassinoèsoddisfat-
tissimo e lo dice apertamente».
È stata difficile?
«Sapevamo e sappiamo benissimo co-
me su temi così delicati ci sono approc-
cipolitici,etici,culturali eanchereligio-
si diversi, ma è prevalsa una doppia
consapevolezza.Quella di dover arriva-
re rapidamente ad una conclusione,
perchélasciarmarcirequestotemanon
avrebbeagevolatounasoluzioneequili-
brata. E poi a tutti è stato chiaro che
uno stato laico deve essere certamente
capace di ascoltare tutte le ragioni ma
poirivendicalapropriasovranità lapro-
pria indipendenza e la capacità di deci-
dere mettendo al centro tre questioni:
l’uguaglianzaditutti i cittadini, il rispet-
to delle scelte di vita di ciascuno, il ri-
spetto per le libertà di tutti e delle loro
responsabilità».
E la legge varata rispende a questi
criteri?
«Certamente.Dalpuntodivistadelme-
ritointantoèlaprimavoltacheunaleg-
ge riconosce uguaglianza nei diritti alle
persone quale che sia il loro orienta-
mento sessuale, dando così applicazio-
nealprincipiocostituzionalechepreve-
de la non discriminazione die cittadini
per ragioni di sesso. Insecondo luogosi
prevedono per le coppie che convivo-
no (che siano eterosessuali od omoses-
suali) diritti che danno alla convivenza
maggiore solidità e serenità. È cosa civi-
ledi buonsenso, adesempio, subentra-
re nel contratto d’affitto in caso di
scomparsadiunconvivente,cosìcome
il diritto di cura in ospedale o di assi-
stenza in carcere così come una forma
di reversibilità pensionistica o una for-
ma di successione ereditaria come pre-
visto nella legge».
Qualcuno aveva obiettato che il
riconoscimento di questi diritti
indebolisse la famiglia...
«Credo proprio che la famiglia fondata
sulmatrimoniocosìcomeprevistonell'
artricolo 29 della costituzione non s'in-
debolisca. Insomma una soluzione ra-
gionevole, equilibrata, che consentaal-
l’Italia di essere un paese moderno e ci-
vile allineandoci agli altri paesi euro-
pei. Inquestotestopossonoriconoscer-
si tutti gli italiani al di là delle posizioni
politiche o delle convinzioni religiose
che hanno a cuore i diritti civili».
Ha mai temuto che l’accordo sulla
legge potesse saltare?

«Certamente la discussione ha avuto
passaggidifficili,maiosonosempresta-
toconvintochealla leggesi sarebbearri-
vati. Intanto perché risponde a criteri
di civiltà, di democrazia,di diritto. Nes-
suno può contestare che una società
matura riconosca a chi convive diritti

essenziali per rendere la convivenza
più solida e più serena. In secondo luo-
go ho visto nelle forze politiche, man
mano che si procedeva nella discussio-
ne la consapevolezza che non si poteva
deludere le aspettative che in una parte
della società si erano suscitate. È stato

chiarochemancare l’obiettivodella leg-
ge avrebbe ridotto la credibilità di una
classe dirigente.
La legge è anche il passaggio di uno
scoglio non solo sulla strade del
governo ma anche del Partito
democratico...

«Proprioil fattocheDseMargheritasia-
no impegnate nel progetto del Pd ha
spinto entrambi a cercare una soluzio-
neeunasintesi ragionevoleechetenes-
se conto delle ragioni dell’altro. Se non
stessimo lavorando alla nascita del Pd
avrebbero probabilmente rischiato di

prevalerepiù ledifferenzechenonla ri-
cerca di soluzioni».
Insomma nessuno ha piantato
bandiere...
«Esattoe invececi siamoimpegnatiafa-
re una legge che rispondesse alle neces-
sità».
In questi mesi ci sono stati momenti
di asprezza nel rapporto tra i gay e i
Ds. La legge chiude questa
vicenda?
«Laleggeèunfattodi importanzastori-
ca per la comunità gay italiana. Perché
fino ad oggi in Italia nessuna legge
esprimeva in modo esplicito il ricono-
scimento di diritti a persone dello stes-
sosesso.C’è il riconoscimentodellapie-
nalegittimitàdell’orientamentosessua-
le del cittadino e delle scelte compiute
sulla base di questo».
Torniamo al testo della legge.
Qualcuno sottolinea l’assenza della
contestualità nella dichiarazione
anagrafica...
«Manonèvero.La leggeprevede lapos-
sibilità di due modi di fare la dichiara-
zione di convivenza. Una contestualee
unaseparata.Lacontestualitàquindire-
sta come una possibilità. È un punto di
compromessoragionevoleche tutela le
scelte di tutti».
Qualcuno (ad esempio l’Avvenire)
aveva detto che la legge avrebbe
creato un rito alternativo al
matrimonio...
«No, nessuno vuole inventare nulla,
ma una forma di certificazione è neces-
sariaperché l’esigibilitàdeidirittipreve-
de la certezza. Proprio per evitare abu-
si».
Il governo in pochi giorni ha trovato
l’accordo sulla politica estera e
portato a casa la legge sulle unioni
di fatto. Bei segnali di vivacità ma
quanta fatica...
«Quando una coalizione è composta
da 13 partiti in Parlamento di cui 9 al
governobisognafareognigiornol’eser-
ciziodifficile e pazientedi tessere la tela
dell’unità. E naturalmente è una fatica
in più, ma quando la si fa con passione
eintelligenzapaga.Eriesceadarerispo-
sta ai problema più difficili».
Questa vicenda ha anche visto un
forte interventismo delle
gerarchie...
«Noncredo checi sidebba scandalizza-
re o preoccupare se la Chiesa manifesta
in modo esplicito le sue opinioni. An-
che perché è del tutto evidente che su
materie così delicate che suscitano in-
terrogativi anche di natura morale la
Chiesa abbia un’opinione e la esprima.
L’importante è che sia ben chiara la di-
stinzione tra le ragioni di una fede e la
funzione dello Stato. Mi pare che pro-
prio in questa vicenda si sia dimostrata
lacapacitàdellapoliticadiascoltare tut-
te le ragioni a partire da quelle espresse
dalmondocattolicosenzafarvenirme-
no la capacità dello Stato di decidere
sulla base della laicità e dei principi co-
stituzionali».

■ di Roberto Roscani / Roma

Arriva la legge sulle coppie di fatto. La
Chiesareagisce.Mentre il segretariogene-
rale della Cei, monsignor Betori se ne
esceconunalapidaria«Noncipronunce-
remofintantochenonavremoletto il te-
sto»,parla ilvescovodiAosta, responsabi-
le Cei per la famiglia e vita, monsignor
GiuseppeAnfossi. Sulla futura legge sulle
coppie di fatto i vescovi terranno una
«posizione severa». «La posizione è sem-
pre quella», spiega il presule. «La legge è
da non farsi perché in gioco c'è una gio-
ventù che va verso una famiglia non più
cosìattraentedalpuntodivistadellacon-
venienza, dell'ideale, e della protezione
da dare ai figli». Una chiusura preventi-
va. Come è stata quella di Betori. «Tutto

considerato, non era da farsi» afferma.
Non si esprime sui singoli aspetti del Ddl
perché «non ha ancora avuto modo di
vedere il testo definitivo». E poi, «biso-
gnerebbe vedere l'applicazione». Né in-
tendedarela lineaaiparlamentaricattoli-
ci. «È meglio che siano loro a deciderlo»,
risponde monsignor Anfossi. Alla do-
mandaseil testosiaemendabileodaboc-
ciareconunreferendum,risponde«Non
tocca a me deciderlo». Monsignor Betori
ieripomeriggiohapartecipatoallamessa
solennedellaComunitàdisant'Egidioce-
lebrata nella Basilica di san Giovanni in
Laterano. Tanti i politici a partire dal pre-
mierRomanoProdi con lamoglie Flavia.
Presenze trasversali. Oltre 150 i vescovi
«celebranti».. Nessuno commenta la leg-
ge sulle coppie di fatto. Neanche monsi-

gnor Vincenzo Paglia, il vescovo di Ter-
ni,guidaspiritualedellacomunitàdisan-
ta Maria in Trastevere. Neanche il cardi-
nale Paul Poupard che ha presieduto la
celebrazione. Si era già pronunciato in
mattinata. Parole dure quelle che ha ri-
voltoagli assistenti dell’Associazione cat-
tolica. Ha auspicato la non introduzione
«nell'ordinamento pubblico di altre for-
mediunione»,cheporterebberoalla«de-
stabilizzazione» della famiglia». Ha invi-
tatoa «fronteggiare il rischio di scelte po-
litiche e legislative che contraddicano
fondamentalivalorieprincipiantropolo-
gici ed etici radicati nellanaturadell'esse-
reumano» e ha richiamato in modo spe-
cifico «la promozione della famiglia fon-
data sul matrimonio» aggiungendo che
«vaevitatodi introdurrenell'ordinamen-

to pubblico altre forme di unione che
contribuirebbero a destabilizzarla, oscu-
randoil suocaratterepeculiaree il suoin-
sostituibile ruolo sociale». Eppure tra gli
ospitidelPalazzolateranensevièchi invi-
ta a non perdere il senso della misura. La
legge andrà in parlamento, potrà essere
cambiata. Dialogante è anche la posizio-
ne espressa dall’arcivescovo di Firenze,
cardinale Ennio Antonelli. «La Chiesa
propone e non impone» ha affermato ri-
spondendo alle domande dei giornalisti
dopo essere stato ricevuto in udienza dal
Papaconglialtrivescovi«amicidelMovi-
mento dei Focolarini». Per Antonelli «la
Chiesapropone la sua visione sulla fami-
glia e la vita, ma non la impone». E que-
sto perchè «è convinta che la famiglia sia
davvero il vero bene dell'uomo».

È SODDISFATTO il segretario dei Ds. La legge sulle

unioni di fatto arriva al traguardo dopo non poche

tribolazioni. «Io sono sempre stato convinto che ce

l’avremmo fatta». Uno scoglio in meno anche sulla

strada del Pd: «Il fatto che Ds e Margherita siano

impegnati nella nascita del Pd ci ha aiutato»

La posizione dei vescovi resterà severa
Betori: «Ma aspettiamo di leggerne il testo». Monsignor Anfossi: non si doveva fare

L’INTERVISTA

■ di Roberto Monteforte

Fassino: «Da oggi l’Italia
è più giusta e civile»

Il segretario dei Ds Piero Fassino Foto di Giuseppe Giglia

«Un ringraziamento a Bindi e
Pollastrini. Non è stato facile
ma ho sempre creduto che

avremmo centrato l’obiettivo»

«Non c’è da stupirsi se la Chiesa
si sia fatta sentire. L’importante
è che lo Stato abbia ascoltato
e deciso nel rispetto della laicità»
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